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  EPISODIO II di X




  Il plastico




  


  





  James riaprì gli occhi di colpo come svegliandosi da un’anestesia e il suo pensiero corse immediatamente a suo figlio. Il martellio alle tempie era diventato una vera e propria tortura e lui aveva la sensazione che tutta quella pressione gli avrebbe fatto letteralmente esplodere il cranio da un momento all’altro. Guardò l’orologio e stabilì che da quando era svenuto potevano erano trascorsi al massimo sei o sette minuti; senza pensare a niente raccolse la zappa e corse verso casa. Entrò cauto, con tutti i sensi tesi nel tentativo di cogliere un qualsiasi segnale, ma all’interno regnava il silenzio più assoluto. Si rilassò pensando che forse aveva immaginato tutto quanto e si affacciò in sala convinto che avrebbe trovato il suo ragazzo lì, intento a finire di montare il plastico, e invece quello che vide lo sprofondò nel terrore. Il plastico era scomposto in mille pezzi, molti dei quali erano rotti, come se qualcuno li avesse colpiti e calpestati più volte, le poltrone erano spostate e alcuni oggetti erano sparsi a terra, e James ipotizzò che ci fosse stata una colluttazione.




  «Harry? Harry?» chiamò sottovoce un paio di volte senza ottenere risposta, subito dopo udì alcuni rumori confusi provenienti dal piano di sopra. In un attimo la sua mente elaborò una teoria terrificante: due giorni prima qualcuno aveva rapito suo figlio, lui era riuscito a fuggire ma non ne aveva parlato perché era troppo scioccato, e adesso quel bastardo, chiunque fosse, aveva avuto addirittura il fegato di entrare in casa sua per cercare di portarselo nuovamente via. In fondo Harry glielo aveva detto poco prima che temeva che sarebbe successo di nuovo. James gettò via la zappa e tornò in cucina, prese la Colt semiautomatica che teneva nascosta nella dispensa e si lanciò su per le scale. Giunto al piano superiore si rese conto che i rumori provenivano proprio dalla cameretta di Harry, ma adesso si erano attenuati e non davano più l’impressione che fosse in corso una zuffa.




  «Non è così… non è così…» ripeteva ossessivamente una voce piagnucolosa che in un primo momento James stentò a riconoscere come appartenente a suo figlio. Allora dimenticò ogni prudenza e si lanciò correndo verso la sua stanza. La porta della cameretta era socchiusa, fece capolino e il sangue nelle vene gli si fece di nuovo denso e freddo perché sembrava che lì dentro fosse appena passato un uragano, senza fermarsi respirò profondamente e fece irruzione col braccio armato teso in avanti, ruotò su sé stesso di trecentosessanta gradi e scoprì che Harry era solo. Ancora sottosopra, posò la pistola su un piano alto della libreria e fece un paio di profondi respiri nel tentativo di calmarsi, suo figlio stava in piedi davanti alla gigantografia della Piana di Giza e continuava a ripetere la stessa frase.




  «Professorino» disse James avvicinandolo, ma questi lo ignorò come aveva fatto in giardino.




  «Professorino…» ripeté a voce più alta senza riuscire a guadagnarsi l’attenzione di suo figlio, che sembrava di nuovo essersi trasferito su un altro pianeta. Allora allungò una mano verso la sua spalla per scuoterlo nel tentativo di chiamarlo fuori da quella specie di trance, ma proprio nel momento in cui stava per sfiorarlo il ragazzo si girò e lo guardò in un modo in cui non l’aveva mai guardato.




  «Harry, mi stai spaventando…» mormorò facendo un passo indietro.




  «Non è così!» gridò lui rabbioso, poi si aprì la strada dandogli una spinta che lo fece cadere all’indietro e andò a sedersi alla scrivania, dove riprese a consultare le foto su alcuni libri aperti.




  James si alzò e riprese coraggio, afferrò la spalliera della sedia girevole e lo voltò verso di sé.




  «Papà» gridò Harry sgomento




  «Se questo è uno scherzo mi hai fatto una paura del diavolo!» lo rimproverò James. Un attimo dopo, una fitta lancinante lo costrinse a inginocchiarsi tenendosi le tempie. Il ragazzo lo guardò come se non avesse capito il senso delle sue parole, subito dopo osservò accigliato la zona dove suo padre aveva dolore. James sedette a terra con le spalle appoggiate al bordo del letto serrando le palpebre, perché ormai non riusciva neanche più a tenere gli occhi aperti.




  «Eccola lì» disse Harry inginocchiandosi davanti a lui.




  «… che… che cosa…» fece per rispondere James, ma non riuscì a terminare la frase perché il dolore era talmente intenso da impedirgli persino di parlare.




  «La tua emicrania» rispose serio Harry. Gli afferrò i polsi e gli distese delicatamente le braccia lungo i fianchi, poi portò i palmi delle mani a un centimetro di distanza dalle tempie di suo padre e cominciò a sussurrare qualcosa.




  «Harry, cosa stai facendo?» tentò di opporsi James aprendo gli occhi, ma lui gli passò una mano sulle palpebre per chiuderglieli di nuovo e riprese a mormorare la sua litania. Dopo qualche istante James sentì la testa farsi caldissima e il dolore aumentare di intensità fino a raggiungere il culmine, ma solo per un attimo, subito dopo ebbe come la sensazione che suo figlio glielo stesse letteralmente estirpando dalla testa. Si rilassò e nell’arco di due minuti si sentì bene come non gli era mai capitato prima. Terminato il trattamento, Harry tracciò incomprensibili segni nell’aria con le mani, poi tornò a sedersi alla sua poltrona e fece un’espressione felice per essere riuscito a guarirlo.




  «Come… come hai fatto?» gli chiese James quando ebbe finalmente trovato il coraggio. Harry gli rispose allargando le braccia e lui scosse la testa rassegnandosi al fatto di non capirci più niente.




  «Chi c’era qui con te?» lo interrogò poi indicando la finestra aperta.




  «… nessuno, chi avrebbe dovuto esserci?»




  «Ne sei sicuro?»




  «Sì… credo di sì… non… non so, non ricordo.»




  «Sei stato tu a distruggere il plastico?»




  Harry annuì, poi giunse le mani dietro la schiena e prese a guardarsi le scarpe in attesa del meritato rimprovero.




  «Ma perché…» gli chiese invece semplicemente suo padre.




  «Ti hanno imbrogliato, quel modellino è falso. Mancano la Stanza del Sole e quella della Conoscenza nella Sfinge, e poi manca la Camera dello Zed nella piramide di Cheope» gli spiegò Harry lasciandolo per l’ennesima volta a bocca aperta. James fece appello a tutte le sue forze interiori per riuscire a non perdere la pazienza, in poche ore suo figlio gli aveva fatto prendere una serie di spaventi terribili oltre ad aver distrutto un paio di occhiali da duecento dollari e un plastico da trecento dollari, senza contare la canna da pesca ancora da recuperare. Attese qualche istante; quando fu certo che sarebbe stato in grado di sostenere il resto della conversazione senza esplodere gli fece la domanda.




  «Ma come puoi dirlo?»




  «Io… io lo so e basta!» rispose Harry con una punta di presunzione nella voce, poi guardò di nuovo la confusione che regnava in cameretta e fece un’espressione dispiaciuta. «Papà, co… cosa sta succedendo?» balbettò correndo a rifugiarsi tra le sue braccia in cerca di protezione e James si sentì impotente.




  


  





  «Scusa il ritardo» disse Larry entrando nell’ufficio di Helen. Stava boccheggiando e la pancia gli ballonzolava ancora a causa della corsa. Aveva un lembo della camicia fuori dai pantaloni e stava sudando copiosamente. Helen rispose con un’alzata di spalle continuando a grattarsi il mignolo, lui si asciugò il collo con un fazzoletto e si sistemò i capelli radi in una specie di riporto.




  «Ehi, che è successo al tuo dito?» le domandò poi turbato, adesso la prima falange era quasi del tutto spellata e la superficie esterna era talmente livida che sembrava dovesse cominciare a sgretolarsi da un momento all’altro.




  «Non ne ho idea, ma non è niente di grave… credo si tratti di una micosi o di una psoriasi da stress, o qualcosa del genere. Ha cominciato a darmi fastidio la notte scorsa» rispose lei innervosita. Era piena di problemi, ma tutti quanti sembravano accorgersi solo e soltanto del suo stupido dito.




  «Sarà come dici tu una cosa di poco conto, ma al posto tuo ci metterei sopra magari un cerotto. Questo ambiente è molto polveroso e di certo non lo ti aiuterà a guarire.»




  «Grazie del consiglio, più tardi lo farò.»




  «Bene. Perché mi hai chiamato?»




  «Lo vedrai tra un minuto, spero per te che tu non abbia pranzato o che al limite tu abbia digerito da un pezzo» gli disse lei alzandosi.




  «Non capisco» rispose Larry perplesso.




  «Stiamo andando a prelevare alcuni campioni da un paio di cadaveri freschi di autopsia» gli spiegò Helen avviandosi lungo il disimpegno che portava all’obitorio.




  «Aspetta un momento» rispose il chimico fermandosi in mezzo al corridoio. «Lo sai che per queste faccende ci vuole l’autorizzazione del Giudice, vero?» disse approfittando della pausa per staccarsi la camicia di dosso, nonostante l’aria condizionata fosse al massimo non era ancora riuscito a smettere di sudare e il tessuto gli si era fastidiosamente appiccicato alla pelle. Helen annuì.




  «E se i cadaveri sono freschi di autopsia quell’autorizzazione non ce l’hai ancora, non è vero?» insistette lui. Da dietro la porta a vetro dell’ufficio, Joe, che tra un’imprecazione e l’altra stava faticosamente portando avanti la sua ricerca al computer, si sporse a guardarli. Evidentemente Larry aveva parlato a voce troppo alta, Helen guardò imbarazzata Joe e questi rispose con un mezzo sorriso per poi tornare a dedicarsi alle sue cose. Helen prese Larry per un braccio e lo trascinò in un angolo dove nessuno li avrebbe visti né sentiti.




  «Quei cadaveri hanno qualcosa di strano, probabilmente quel qualcosa è l’unico indizio che abbiamo circa la loro morte e io sono convinta che tu sia l’unica persona che può decifrarlo.»




  «Sei per caso impazzita? Ti sei scordata che lavoro in una cartiera?»




  «E tu hai per caso scordato che non è la prima volta che ci fornisci consulenze?»




  «Hai ragione» convenne lui, «ma un cadavere da così vicino non l’ho mai visto. Sarebbe meglio se tu ti affidassi a un professionista… e poi potevi almeno aspettare l’okay del Giudice, cos’è tutta questa fretta?»




  «Temo che l’indizio possa svanire prima che i fogli siano pronti…»




  «Ma di che si tratta?»




  «Lo vedrai coi tuoi stessi occhi.»




  «E se qualcuno venisse a saperlo?»




  «Mi assumerò io tutte le responsabilità.»




  «Questo significa che lavorerò gratis?» suppose Larry leggermente deluso. Helen gli rispose con un sorriso forzato e lui la guardò indeciso. «E va bene» disse dopo un istante riprendendo a camminare, «ma lo faccio soltanto perché sei il mio sceriffo preferito!»




  Helen lo fece accomodare in una stanzetta vuota a fianco all’obitorio e andò ad assicurarsi che non vi fosse nessuno, poi tornò indietro a chiamarlo e quando furono dentro sprangò la porta dall’interno.




  «È proprio necessario?» le domandò incerto l’uomo.




  «È meglio che nessuno sappia che siamo qui» rispose lei, e Larry annuì poco convinto.




  «Quello che vedrai non ti piacerà» gli disse per prepararlo arrivando davanti alle celle frigo.

OEBPS/Images/cover.jpg
W0

ULTIMO NATALE SULLA TERRA
episodio #2 di 10

IL PLASTICO

ANDREA LEPRI

o711 & di=fonf e-bggk Fanta-thriller





OEBPS/Images/tmp_43783f5ef8ee256cbe895590b36a00d5_pErySH_html_5ec236b3.jpg
Qe
TEd





OEBPS/Images/tmp_43783f5ef8ee256cbe895590b36a00d5_pErySH_html_m4a92789.jpg





OEBPS/Images/tmp_43783f5ef8ee256cbe895590b36a00d5_pErySH_html_m3bf80c5b.jpg





